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sque in col'rfinium Sane ti I ohannis in Argen­
t ella ». Commentando questo passo del pri­
mo privilegio di conferma in favore della 
Chiesa di Tivoli che ci sia pervenuto 1, s.cri­
vevamo otto anni fa in questa stessa rivista": 
« Nessun documen'lo permette di determina­

(g/1 re i confini dei possedimenti della badia [di S. Giovan­
ni] nel sec. X » . Infatti, essendo piuttosto rar-o scopri­
re nuovi documenti risalenti a tale epoca, la melanconica 
constatazione rischiava ben poco di essere ~mentita. Ep­
pure ci troviamo oggi in grado di poter d eterminare 
con una sufficiente accuratezza proprio l'estensione del 
territorio dipendente dall'abbazia nell'alto medio evo, 
grazie ad un testo la cui tradizione, molto indiretta, non 
diminuisce il notevole interesse topografìco. Ancora pri­
rria di presentarlo, diciamo subito che le preziose indi­
cazioni in esso contenute gettano una luce nuova sugli 
altri ben noti documenti relativi alle circoscrizioni ec­
clesiastiche esistite ai confini tra il Tiburtino e la Sa­
bina nei secc. X-XI: la bolla di Marino II del 944 3, i pri-

t 973.XII.21. Privilegio di Benedetto (VI). RT, doc. V, p. 37, 
righe 30-31. La data è quella di KEHR, J.P. II, p. 77. 

2 CosTE, Confini, p . 112, note 41. 
3 Sul primo, vedi nota l. li secondo, di Giovanni XV, in 

data 993.11.23, è identico al primo: RT, doc. VII, p . 47, righe 
52-53. La data è quella di KnHR, !.P., II, p. 77. 
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vilegì pontifici del 973 e 993 4
• quello del 1029 5 e la con­

cessione del vescovo di Tivoli all'abate Azone del 1030 6• 

Ci troviamo così a dover riprendere il commento topo­
grafico di questi documenti, già effettuato nell'articolo 
indicato, per fornire un quadro più organico di una 
9-uestione di geografia ecclesiastica non affatto priva di 
Interesse per la storia generale del periodo considerato. 

l. n documento 

Sarà opportuno ricordare anzitutto che l'archivio 
della potente badia di S. Giovanni in Argentella, presso 
Palombara Sabina, non ci è pervenuto. Fondato dai be­
nedettini, forse già dal sec. VIII, il monastero fu affi­
dato da Onorio IV nel 1284 ai Guglielmiti, ma passò 
nel sec. XV sotto commenda e alla fine del sec. XVI era 
in totale abbandono 7• Il monasterium pro parte destruc­
tum visto dal vescovo Paleotti nel 1594 era ovviamente 
poco adatto alla consenrazione di un archivio e se 
quest'ultJimo era stato. prima di tale data, portato a Pa­
lombara dagli abati commendatari Savelli 8, esso scom­
parve in seguito in modo totale. Nessun entdito ha mai 
detto di averlo visto o consultato, né riportato testi che 
potrebbero essere considerati da esso provenienti. 

. ~ ~i troya in trascri~ione trecentesca nel Registrmn Juris­
dtctwms, BIJz~copat~ts Sabmensis, ASC, Arch. Orsini I, IV, n. 51, 
f . 20v. L edJztone eli TOMASSETTT-BIASIOTTI sostituisce quelle indi­
cate in KEHR, !.P., Il, p. 54. 

• 5 1029.VI.12. Privilegio di Giovanni XIX. RT, doc. XI, p. 64, 
nghe 20.27. 

6 1030. Concessione del vescovo tiburtino Giovanni. RT, doc. 
XII , pp. 67-68. 

7 Sulla storia del monastero si può vedere R. ENKING Cenni 
storici sull'abbazia benedettina di S. Giovanni in Argentella 
Abbazia di S. Giovanni in Argcntella, 1974, e R . Mosn in Mona~ 
sticon Ittfliae~ t: I, Roma. e Lazi~, Cesena, 1981, p. 155, n. 154, 
con ampta b1bhografia. St notera tuttavia che contrariamente 
a quanto affermato in questa scheda, la chies~ di S. Giovanni 
non fu confermata al vescovo di Tivoli dal privHe~Zio del 973 e 
non fece mai parte della diocesi tiburtina. ~ 

3 Visita de eclesia abatie Sancti Johannis Baptiste del 22. 
VII.1594 (ASV1 • Carpegn~ •. 233,. f. ~68v) .. Vi~ne precisato che il 
vescovo utenstlla non v,tsttavtt q.uta fu!t ~r.cturn consen.tari pe. 
nes procuratorem Ill.mz et R.mt Abatts mtra terram. Insieme 
ai vasi sacri, l'abate avrebbe potuto trasferire l'archivio intra 
terram. 
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Come documenti una volta appartenuti alla vecchia 
badia ci sono noti, oltre a due atti di proprietà ceduti 
al monastero di S. Sisto nel sec. XIII a titolo di rnuni­
tnina 9 

- i qual.i non possono dirci nulla suHa sorte suc­
cessiva dell'archivio - due importanti testi pervenuti, 
per motivi non an-cora chiariti, nell'archivio di San Sil­
vestro in Capite. 

Il primo è una copia del sec. XIV della famosa Car­
tula restitutionis fatta dal Conte Ottaviano alla badia 
H 14.1.1111, testo spesso regestato e citato, ma di cui 
possediamo so1tanto di recente una trascrizione integra­
le con la collaborazione di R. Mosti, pubblicata nell'ul­
tlimo volume di questa rivista, in appendice ad un arti­
colo di E. SHvi 10

• 

Il secondo è quel·lo di cui intendiamo oocuparci, no­
to oggi soltanto attraverso un regesto italiano eseguito 
nel sec. XVI, .di una pergamena ancora esistente all'epo­
ca nell'archivio di San Silvestro. DeMo regesto figura 
sotto il n. 286 in un ·registro oblungo, rilegato in perga­
mena e in parte rovinato dall'umidità, il quale conti& 
ne, conformemente ad una indicazione archivistica mo­
derna scritta sul piano, « sunti di atti e contratti dal 
secolo XII al XVI » 11

• Nello stesso registro la Cartula 

9 Dobbiamo questa segnalazione a Cristina Carbonetti Ven­
dittelli che pubblica i documenti in questione nel suo volume 
in corso di s tampa, Le antiche carte dell'archivio del convento 
dei SS. Domenico e Sislo, Roma, 1987 (Codice diplomatico di 
Roma e della Regione Romana, 4): docc. 38, pp. 76 s. (1218.IV .2) 
e 141 , pp. 285-287 (1262 .III.3 t). 

• IO AMST, LIX, 1986, pp. 69-72. 
Il ASR, Corporaziolli, religiose femminili, Clarisse di S. Sil· 

vestro, b . 5074, n. 76, p . 53. Da n è stato trascritto, nel corso del 
sec. XVII, insieme ad altri regesti, nel Vat. Lat. 8263, II, f . 489. 
Lo scriba di quest'ultimo codice gli ha attribuito per errore la 
data « 17 giugno 1503 », che è quella dell'atto precedente. Tale 
data è s tata del resto delicatamente depennata in seguito. E . 
Silvi ha conosciuto questa trascrizione ma, probabilmente trat· 
to in inganno dalla data, non ha riconosciuto l 'interesse del 
documento. Nel suo recente e ben documentato articolo Il do­
minio dei Conti di Palombara Sabina in una ricostnlzione dal­
l'Xl al XI Il secolo, AMST, LIX 1986, pp. 47-72, ne ha riprodotto, 
a p. 60, l'inizio e la fine, tralasciando la descrizione del confine. 
Privo cosl dei punti di riferimento contenuti in quest'ultima, 
egli ha attribuito arbitrariamente alla chlesa di S. Angelo sul 
Monte Morra quel che vi è detto del S. Angelo dc Monte Guasali. 
situato, come si vedrà, in tutt'altra zona. 
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di Ottaviano si trova regestata sotto il n. 173. Fatto uni­
co in _tutto jl registro, il sunto n. 286 non porta alcuna 
data, ll che del resto non può sorprendere, trattandosi 
degli articoli di una causa, tipo di documento che di , 
pe~ se. non comporta né una data imziale, come gli atti 
pnvat1, né un datun1 finale, come gli atti pubblici. 

Trascriviamo qui integralmente il testo: 
• <~ A~cuH per l'abbat~ di S. Gio ·d'Argentel1a contro 

Eg~dio d1 Palombara nelh quali vuol provare che il luo­
co dove detto Egidio ha comenciato a edificare un ca­
stello è nel tevritorio detto Marthulano della diocesi di 
Sabina. e cht:; dett? tepritorio di Martulano appartiene 
alla chiesa dt S. G1o d Argentella che gli è stato conces­
so anticamente da diversi papi et imperatori et che det­
t? ~oco di Marthulano è compreso infra questi confini 
c1oe: da una banda il teiTritorio di Tivoli, il quale co­
mencia dalla cima del monte di S. Gennaro et descende 
giù d eri tto per mezzo di Marcellino e arriva alla silice 
et retorna in staphiJi che sonno nella valle di S. Ste­
phano in severino et dalli staphili che sonno nel monte 
Spatula et descende de li in campo per mezzo della val­
le mala et de li ascende per mezzo del monte Guasali 
nel quale fu la chiesa di S. Angelo et de lì se va per 
mezzo del Poletino in-sino alli tennini di massa Cretona 
et da1l'altra banda la strada de lamentana et la silice 
che va al ponte del Thoro et dal detto monte se ne va 
a marsa et dalla terza banda ci è il fossato overo cam­
po dett<? Concini~o et v.a per Poletello et descende ap­
presso Il casale d1 Stat1ano et dalla quarta banda si 
ascende sopra il monte et insino alla chiesa di S. Genna­
ro posta nella cima del monte et tutte le terre e beni 
compresi fra questi tennini sonno di detta chiesa di 
S. Gio de Argentella ». 

Siamo chiaramente in presenza di un sunto in ita­
Jriano degli articoli di una causa, nei quali viene citata 
una tennùzatio estratta da antichi privilegi. Consideria­
mo successivamente ciascuno di questi tre elementi: 
sunto, articoli, terminatio. 

A. Sunto italiatto. La sua datazione non pone alcun 
problema: scrittura, lingua e data degli atti regestati 
confennano l'indicazione archivistica già menzionata e 
lo indicano come opera del Cinquecento. Il suo autore 
non ~ noto ma trattavasi di una persona erudita, capa­
ce d1 leggere e capire documenti medievali, nonché di 
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darne un regesto secondo un metodo costante e rigoro­
so. Tale metodo appare chiaTamente dal confronto tra i 
sunti e le pergamene, le quali sono ancora quasi tutte 
conservate. L'autore aveva un interesse prettamente to­
pografico e, dopo aver indicato la natura dell'atto e ~ 
nomi dei contraenti, si preoccupava essenzialmente d1 
riprodurre tutte le indicazioni suscettibili di permettere 
l'identificazione del bene oggetto del contratto: contra­
de e liste dei confini, siano esse di natura descrittiva o 
composte di nomi di proprietari confinanti. La Cartula 
reslitutionis del 1111, già menzionata, offre un ottimo 
esempio del modo di 1procedere seguito: delle sei prime 
righe sono conservati soltanto i nomi di Ottaviano e 
dell'abate, nonché una formulazione abbreviata de1le 
motivazioni della restituzione; invece le righe 7-11, nel­
le quali veniva espresso l'oggetto di detta restituzione, 
con nomi di chiese c fondi, sono tradotte integralmente. 
Dopodiché, omettendo tutto il resto, il nostro regesta­
tore passa subito alla Declaratio e ne traduce letteral­
mente le righe 33-34, da Columbaria a olivetis, cioè tut­
ta e unicamente la parte descrittiva dei beni restituiti. 
Segue l'indicazione del fatto che l'atto è stato rogato a 
Palombara, senza indicazione né del notaio, né dei testi­
moni. Vari sondaggi ci hanno pennesso di verificare che 
tale modo di fare è costante. Sembra che l'autore, più 
economo che archivista, abbia avuto come principale 
preoccupazione quella di poter ritrovare rapidamente 
tutrti gli atti relativi ad un deterrninato territorio, tra­
lasciando le indicazioni di ordine storico o giuridico 
che un diplomatista moderno non mancherebbe di rile­
vare, ma che non facevano al suo scopo. 

Tale osservazione si rivela di prima importanza per 
l'intelligenza del nostro sunto, nella sua relazione con 
gli articoli perduti ·dei quali esso ci conserva l'unica me­
moria. Senza curarsi di darci un'idea generale del loro 
contenuto, il nostro .regestatore si è limitato a quel che 
era per lui la sostanza di tutta la causa, ossia la descri­
zione preoisa del bene rivendicato e, identificata questa 
parte topografica, l'avrà, come era consueto, tradotta 
integralmente, conservandoci così un prezioso brano 
del documento che aveva sotto gli occhi. D'altra parte 
è certo che, anche se capace di leggere in modo soddi­
sfacente un documento medievale, il nostro uomo in­
ciampava più di una volta sui nomi propri, leggendo 
per esempio, nella cartula di Ottaviano, « Canpunano » 
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anziché « Carpiniano » e « Adamo de Fezzo » al posto di 
« Adamo di Pieczo » . Il lettore non si stupirà dunque, 
se nel nostro commento ipotizzeremo che tale toponirno 
può rappresentare il risultato di un'errata lettura da 
parte del regestatore cinquecentesco. 

B. Gli articoli della causa. La pergamena che li con­
teneva non ci è pervenuta e tale per.dita non può sor­
prendere, data la difficoltà per un archivista di San Sil­
vestro di dare una collocazione ad un documento non 
datato, sprovvisto di riferimento al monastero. Messo 
da parte per questo motivo, il pezzo non sarà sopravvis­
suto alle tonnentate vicende dell'archivio u. 

Non disponiamo dunque di criteri diplomatici o 
paleogra.fici per datare gli articoli, ma la sola critica in­
terna ci fornisce un certo numero di indizi convergenti 
che pe1mettono di circoscrivere molto l'epoca probabile 
della loro redazione. 

1. Anzitutto detti articoli fanno intervenire un « ab­
bate » e sono dunque anteriori al 1284, data del passag­
gio del monastero ai Guglielmiti, il cui superiore è in­
variabilmente designato come prior e non abbas 13

• 

2. L'origine della lite era la costruzione di un ca­
s tello nel territorio del Marzolano nella diocesi di Sa­
bina, cioè in una zona che, anche prima delle precisa­
zioni 1opografiche che porteremo più avanti, -sappiamo 
essere situata nel territorio dell'attuale comune di Pa­
lombara 14

• Ora, è un fatto appurato che, se 1a Sabina 
conobbe nei socc. X-XI un intenso incastellamento, am­
piamente illustrato dal Toubert, nella parte di questa 
regione più vicina a Roma l 'incastellamento fu un fe­
nomeno tardo e, salvo rare eccezioni, effimero, svilup­
patosi so-prattutto nella seconda metà del sec. XIII. Dia-

12 Sulla storia dell'archivio, vedere J.S. GAYNOR e I . TOESCA, 
S. Silvestro in Capite, Roma, 1963 (Chiese di Roma illustrate, 
73), RP· 54-57. 

Così nella bolla di Onorio IV del 1286-87 (ed. M. PRou, 
Les Registres d'Honorius IV, Paris, 1888, n . 974), nella Visita di 
Sabina del 1343 (TO~lASSI:TTr-BrASIOni, p . 88), nella lettera di 
Gregorio XI del 30.IV.l373 (ASV, Rcg. Vat. 265, f . SOr) in quella 
di Calisto III del l6.II.l455 (ASV, AB, b. 732, n . 14): ecc. 

14 Marzolano è il nome di un'intera sezione della mappa 
del territorio di Palombara nel Catasto Gregoriano (cf. CosTE, 
Confini, p. 58, nota 17). 
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mo qui, con la data di prima attestazione, la lista di 
questi castra sabini della seconda generazione: Monte 
Migliore (1261), Monte Gentile (1263), Castel Chiodato, 
Castiglione di Palombara, Cretone (1276), Monte Roton­
do, Riviputei (1286), Mo11s Luparii, Poterano (1288)~ 
Co1nmunantiae, Normandorum (1297). Nel quadro di 
questo incastellamento febbrile, dalle motivazioni più 
militari che demografiche, s'inserisce perfettamente l'ini­
ziativa contro la quale protestava l'abate di San Gio-

• vann1. 
3. Promotore della tentata costruzione di un nuovo 

castrum era un Egidio di Palombara. Ora l'unico Egi­
dio, attestato nei documenti a noi noti relativi a que­
sta famiglia, è nominato in quello del 30 settembre 1276, 
nel quale compaiono per la prima volta il castrum di 
Castiglione, vicino a Palombara, e Deodato de Cretone, 
fondatore di Cretone e Castel Chiodato 15

• 

Riteniamo dunque che la causa intentata dall'aba­
te di San Giovanni ad un Egidio di Palombara, deside­
roso di costruire un castrum in una zona rivendicata 
dai monaci, si colloca egregiamente nel clima degli anni 
1260-1280, in un momento oioè nel quale l'abbazia, già 
decaduta dalla sua antica .potenza e vicina Oitnai alla 
estinzione che sarà sanzionata nel 1284, viene fatta og­
getto di spregiudicate imprese da parte dei suoi vicini 
e cerca di difendersi per vie legali. 

A sostegno del suo diritto l'abate - forse l'ultimo 
della serie, il famigerato Giacomo di Palombara 16 

- in-

LS Originale nell'Archivio Sforza Cesarini, per ora fuori 
consultazione. Copia autentica in AB, b. 736, n. 260. Egidius, 
uno dei sei figli di D. Raynaldus de Palurnbaria, non presente 
al momento delJa transazione, è rappresentato per essa dai 
fratelli. 

16 E' per agevolare la riforma det monastero di S. Giovanni, 
già decisa il 28.IT.1283, che, il 14 maggio seguente, Martino IV 
trasferì il suo abate, Giacomo di Palombara, alla carica abba­
ziale di S. Saba di Roma, riservando alla Santa Sede la nomi­
na del successore. 1 n realtà era già prevista la sos tituzione dei 
Benedettini da parte dei Guglielmiti, resa ufficiale un anno dopo. 
Su tutto questo vedi PRou , Les Regist res d' fi onorius IV, ci t. 
n. 974 e F. OLJVYER-MARTIN, Les Registres de Martin IV, Paris, 
1901, n. 320. Non è il luogo di evocare qui l'infelice carriera di 
Frater Jacobus, la cui designazione de Palumbaria non implica 
affatto che fosse membro della famiglia dci signori del luogo. 
Diciamo soltanto che, dopo esser stato abate di S. Saba e di 
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voca concessioni antiche di diversi papi e imperatori e 
non abbiamo difficoltà a pensare eh/egli poteva effetti­
vamente produrre tali documenti. Anche se d'importan­
za minore rispetto ai suoi emuli di Farfa e di Subiaco, 
il vecchio monastero benedettino poteva conservare un 
suo cartulario, analogo a quelli ben noti di queste due 
abbazie, o anche degli originali, come quelli che l'aba­
te di San Paolo fuori le mura si preoccupava, nel sec. 
XIII, di far trascrivere 17

• Tra i documenti più gelosa­
mente custoditi o trascritti figuravano senza dubbio i 
vari privilegi di conferma d'origine pontificia o impe­
riale, i quali, come al solito, dovevano essere in gran 
parte ri•petitivi. Più di uno doveva comportare una de· 
tenoinazione dei confini del territorio dell'abbazia e con 
ciò arriviamo al terzo e più importante elemento da 
prendere in considerazione nel nostro testo. 

C. La tenninatio. Dato che l'autore degli articoli si 
riferiva ad una pluralità di privilegi, la prima domanda 
da porsi è quella di determinare se egli non avrebbe 
tentato di comporre una descrizione del confine abba­
ziale a partire da più documenti. In realtà tale ipotesi 
sembra poter essere scartata per due motivi. In primo 
luogo, dato che si trattava di una causa, l'abbazia pote­
va ad ogni momento essere obbligata a presentare i do­
cumenti citati e un testo composito non avrebbe avuto 
alcun valore probante. D'altra parte, e ciò ci sembra 
ancora più decisivo, la descrizione dei confini ha tutte 
le caratteristiche di una autentica tenninatio altomedie­
vale. Essa segue in modo lineare i latera del territorio 
(quattro come al solito) secondo l'uso abituale dei se­
coli X-XI e senza menzionare i territori confinanti/ me­
todo che prevar-rà invece a partire dalla seconda metà 
del sec. XII. Inoltre, sostantivi come « silice » e « sta-

Farfa, egli fu anche priore di S. Pietro di Cometo e depose 
nel 1310 nt!l processo co ntro la memoria di Bonifacio VIII (vedi 
I. SCHUSTER, L'imperiale abbazia di Farfa, Roma, 1921, pp. 318-
321 e P. DuruY, Histoire du differend d'entre le Pape Boniface 
VIII et Philippe le Bel, Roy de France, Paris, 1655, pp.535-536 
e 552-555). 

17 Su queste trascrizioni duecentesche dell'archivio di S. 
Paolo, vedi C. CARBOt~:ETTI V ENDITTELLI, Precisazioni sui primi 
documenti riguardanti il castello di Vaccareccia nel territorio 
Collinense, in ASRSP, 105, 1982, pp. 150-151. 
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phile » corrispondono a parole comunissime nei docu­
menti altomcdievali e praticamente assenti .da quelli del­
la fine del sec. XIII 18

• Infine, la presenza in questa de­
scrizione di una massa e l'assenza di ogni castnmt Tive­
la un testo 'Scritto prima dell'incastellamento. Già al­
l 'inizio del sec. XI~ l'esistenza nella zona considerata di 
ben quattro castra, quelli di Monticelli, Palombara, Tor­
rita e S. Polo 19, avrà inevitabilmente modificato il mo­
do di descrivere i con.furi del territorio abbaziale nei 
privilegi e, se il nostro testo fosse una composizione fit­
tizia del sec. XIII, ben difficilmente avrebbe conservato 
una tale omogeneità di tePminologia, la quale riveste 
una srrande importanza per lo storico moderno, mentTe 
un uomo della fine del sec. XIII non ci avrebbe badato. 

In altre parole, tulto sembra indicare che la termi­
nat io che troviamo nel nostro testo riproduca fedelmen­
te un brano di un privilegio del sec. X. Già aveva~ o. vi­
sto che, date le abitudini dell'autore del >Sunto In Ita­
liano quest'ultimo era certamente, per quanto concer­
ne l; parte topografica, una pura e semplice traduzione 
di quanto contenuto negli articol,i. Abbia~o or~ elei?en~ 
ti sufficienti per affermare che l autore d1 detti arhc~h 
si era limitato, dal canto suo, ad estravre da un vecchio 
privilegio una tenninatio che gli pare':'a sostenere ~: sue 
rivendicazioni, forse, ma non necessanamente, la ptu an­
tica. D'ora in poi consiàei-t~remo dunque detta ten:tina­
tio come l'estratto di un privilegio del sec. X, a noi per­
venuto soltanto attraverso la traduzione di una citazio­
ne ma in .condizioni tali .da non autorizzare sospetti sul-, 
la p recisione delle indicazioni ivi contenut~, salvo . ~­
viamen te inevitabili errori nella lettura de1 topon1m1. 
Pensiamo che il commento al quale ora stiamo arrivan­
do proverà, a suo modo, che il testo era veramente de­
gno della fiducia che gli abbiamo così in partenza ac­
cordata. 

ts Su queste caratteristiche degli atti altomedievali relativi 
ai confini vedi TOUBERT, 1, pp. 281. 278 e 628. 

19 Per' Monticelli , vedi TounERT, I , pp. 393-39~ ; il Castrum 
Palwnbarwn appare nel privilegio del 1029 (cf. supra, nota 5), 
quelli di Torrita e S. Polo nella concessione del 1030 (cf. supra, 
nota 6). 
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2. Commento topografico 

Prima di seguire, passo per passo, la nostra fermi­
natio, non sarà inutile precisare il metodo che inten­
diamo seguire per questo commento. 
. E~so si basa ovviamente, in primo luogo, sull'iden­

tificazione dei toponimi menziona ti nel testo e ciò tra­
mite confronto con gli altri testi contemporanei sulla 
zona e con le carte topografiche, specialmente le tavo­
lette della carta dell'IGM al l :25.000, alle quali faremo 
costantemente riferimento. Diciamo subito, tuttavia, non 
senza rammarico, che, data l'estensione del territorio 
considerato, il quale copre parzialmente non meno di 
quattro tavolette del foglio 144 (II S.O., Palombara; III 
S.E., Mentana; III N.E., Passo Corese; II N.O., Monteli­
bretti) non era pensabHe la riproduzione delle tavolette 
in questlione nel presente articolo ed abbiamo dovuto 
limi•taroi a riportare i confini su una carta all'l: 100.000 
(Fogli 144 e 150) (TAV. X). 

Se l' identificazione dei toponimi, uno per uno, fos­
se stata però l'unica risorsa di cui disponevano per il 
commento, quest'ultimo si •sarebbe •presto ridotto ad un 
elenco di incertezze, dato che molti di essi non sono at­
testati all'infuori del nostro testo. Andava preso in con­
s iderazione invece il carattere specifico di quest'ultimo, 
il quale non conteneva un'enumerazione di beni, bensì 
la descrizione di una linea di confine. Una volta deter­
minate, da alcuni punti sicuramente identificati, le di­
rettrici successive del tracciato, valide ipotesi sui punti 
intePmedi potevamo essere fatte a partire da quanto ef­
fettivamente si riscontra sul terreno. Soltanto una buo­
na dimestichezza con ]a zona, ottenuta attraverso ripe­
tuti sopralluoghi, permetteva, a quel punto, di dare una 
fisionomia concreta all'andamento di una linea che non 
poteva non tener conto di realtà orografiche e idrogra­
fiche, nonché di preesistenze di età romana, soprattutto 
per quanto concerne le strade. Teniamo qui a ringra­
ziare una volta di più Mar ia Sperandio, Maria Teresa 
Petrara e Zaccaria Mari, grazie ai quali questi sopralluo­
ghi sono stati possibili e che hanno messo al servizio 
del presente articolo la conoscenza approfondita che 
hanno della zona, sia come residenti in essa che come 
autori di ricerche di topografia antica sul suo territorio. 
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Altro elemento da tener presente per la determina­
lione di una linea di confLne sono gli altri confini esisti­
ti nella stessa zona per finalità e ad epoche varie. Ov­
viamente nulla permette di postulare a priori che esse 
ricalchino quella del testo studiato, ma una tale possi­
bilità può spesso costituire una base valida per ipotesi 
da suffragare poi con altri dati. Nel nostro caso, era di 
particolare importanza il confine storico del comune di 
Palombara. Il Hmite del territorio abbaziale, anteriore 
all'incastellamento, non può infatti non aver influito, in 
un modo o nell'altro, sulla formazione del territorio ca­
stellano. 

Un quarto elemento infine è costituito dalle indica­
zioni relative ai beni che, ad un certo momento, hanno 
fatto parte del territorio dell'ente considerato. Tali in­
dicazioni sono troppo preziose al fine di una discussio­
ne 'della linea di confine per non essere prese in consi­
derazione, anche se non sempre si ha la certezza che il 
bene facesse parte del patrimonio dell'ente all'epoca 
della terminatio. 

Nel commento che segue si è cercato di utilizzare 
insieme le quattro serie di infonnazioni segnalate sopra 
per arrivare ad una ricostruzione della linea di confine. 
Tale ricostruzione comporta ovviamente una parte di 
ipotesi, ma essa è basata su una sintesi di dati che si 
confortano l'un l'altro. In una materia nella quale non 
esistono prove sperimenta1i, la coerenza del risultato fi­
nale costituisce, in un certo senso, una convalida del 
lavoro almeno nelle sue tappe essenziali. 

In pratica, data l'impartanza dei punti sicuri per 
l 'identificazione dei punti intermedi, abbiamo diviso il 
testo da commentare in varie sezioni, contenenti ciascu­
na un elemento indiscusso, a partire dal quale impo­
stare la discussione degli altri. Le tre ultime sezioni 
corrispondono ai tre ultimi lati della terminatio, mentre 
il •primo lato, di gran lunga il più esteso e dettagliato, 
forma da solo dnque ·sezioni. 

Sezione l. « Da una banda il territorio di Tivoli il 
quale comencia dalla cima del monte di S. Gennaro ». 

Per « territorio di 'tivoli » (territorium tiburtinum) 
s'intende ovviamente, come nei vari privilegi pontifici, 
il territorio dipendente dal vescovo di Tivoli, ossia la 
diocesi tiburtina. La bolla di Marino II fa precisamen­
te passaTe il confine tra le diocesi di Sabina e di Tivoli 
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in cacumine montis Januarii 20 e d'allora in poi il confi­
ne diocesano ha sempre conservato questo punto di ri­
ferimento, per il quale passa oggi il confine tra i comu­
ni di Palombara e San Polo dei Cavalieri. 

Riguardo al monte stesso, si sarà notato che il no­
stro testo porta « Monte di S. Gennaro », cioè Mons 
Sancti Januarii e non Mons Januarii come nella bolla 
di Marino II. Finora il primo documento noto conte­
nente il toponimo sacro era un atto del 25.1.1229 21• 

Sezione 2. «et descende giù deritto per mezzo di 
Marcellino e arri'Va alla silice et retorna in staphili che 
sonno nella valle di S. Stephano in severino». 

Anche qui il testo va messo in confronto con la bol­
la di Marino II, la quale, partendo da Roma, procede in 
senso inverso. Vi si legge: pergensque in sanctum Ste­
phanum in fine rivi et deinde per ipsos affines ascendit 
in cacumine 1nontis Januarii 22• Ad una discesa da Est 
ad Ovest, cominciando dal monte Gennaro per arrivare 
alla valle di S. Stefano, corrisponde un'ascesa da Ovest 
verso Est dal rivo di S. Stefano fino al Gennaro. Una 
volta notata, però, questa similarità SQStanziale, occorre 
esaminare i •singoli toponimi menzionati nel nostro testo. 

Cominciamo dal punto estremo del tratto conside­
rato: S. Stefano. Il nostro testo lo designa come « S. 
Slephano in severino». La bolla di Marino II non dava 
questa preci5azione, ma nei tre privilegi pontifici per la 
chiesa tiburtina troviamo: casale et plebe sancti Stepha­
ni qui appellatur severini 23

• 

Trattasi della nota pieve di S. Stefano sorta sulle 
rovine ancora ben visibili di una grande villa romana 24 

e situata nella valle del {Qsso del Vazoletto, poco lon­
tano dalla località « Tre Ponti » dove ha inizio il suo 

20 TOMASSETTI-BIASIOITI, p . 103. 
21 ASC, Archivio Orsini, II A I , n . 18, cd. G. PRESUTII, Mar­

cellina in un documento del 1229 e due bolle del sec. XIV, in 
AMST, III, 1923, p. 55. Sulla questione, vedi le osservazioni di 
R. GELSOMINO e U. BROCCOLI, in Monti Lucretili, un parco natu­
rale del Lazio, a cura di G. D E ANcELlS c P. LAZZARA, 2n ed., Roma, 
1983, pp. 191-198 e 277-285. 

22 TOMASSETTI-BIASIOTTI, p. 103. 
2J RT, p . 34, riga 18; p. 44, riga 15; p. 61, riga 13. 
24 Su S . Stefano, vedi AsRBY, pp. 181-182 (con pianta), PIC­

COLINI, pp. 161-163 e la scheda di M . SPERANDIO, in BRITISH 
SCHOOL, p . 80, n . 59 (con fotografia e ul teriore bibliografia). 
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proprio corso, nel punto di confluenza di due fossi pro­
venienti da Nord e Nord-Est. Vedremo che nella conces­
sione fatta dal vescovo tiburtino nel 1030 aH'abate di 
S. Vincenzo, Azone, uno dei confini del territorio sul 
quale quest'ultimo godeva ·di certi diritti era il ribo qui 
omni tempus aqua decurrit iuxta ecclesia sancto ste­
phano 25

• 

La silex (via antica silicata) citata immediatamente 
prima di S. Stefano venendo dal Gennaro non è diffi­
cile ad identificarsi. Trattasi della Tiburtino-Cornicolana, 
strada di col1egamentQ tra la campagna romana e -la Sa­
bina, H curi percorso è stato riscontrato dall'A'Shby, dal 
Piccolini ed ahri e sul'la quale H punto è stato fatto 
di reoente 26

• In attesa della pubblicazione del volume 
della Fonna Italiae corrisponde aHa tavoletta di Palom­
bara, nel quale il percorso della via tra Guidonia e Pa­
lombara sarà archeol~ogicamentc documentato, ringra­
zi-amo Z. Mari e Maria Sperandio, per aver cortesemente 
messo a nostra disposizione i risultati delle loro ricer­
che. Dopo il centro di Guidonja detta via piegava verso 
N.E . fino ad incontrare la valle del Vazoletto e •passava 
sotto S. Stefano, risalendo la val1le di N.-N.O. fino alla 
collina dal nome rivelatore, « Colle della Selciata », e da 
lì piegava di nuovo a N.E . in dire7!Ìone app-rossimativa di 
Palombara. A quale punto di tale percorso veniva essa 
raggiunta dalla linea di confine discendente dal Gennaro 
di cui ci stiamo occupando? Il tracciato dell'attuale con­
fine diocesano non può, in questo tratto, esserci di aiu­
to, dato che esso risale soltanto al1a seconda metà del 
Quattrocento, epoca nella quale il territorio del castrum 
di Montevenie, finora parte deJla diocesi di Sabina 21

, 

• 
• 

25 RT, p . 67, riga 22. 
26 Vedi Z. MARI, Tibur, Pars tertia, Firenze, 1983 (Forma 

Italiae, Reg I . vol. XVII), pp. 22-23. 
n Menzione espressa della collocazione in diocesi sabinensi 

è fatta nel primo alto riguardante il Castrum Montis Viridis 
(17.VI.U78, AB, b . 732, n . 3), nel testamento di Giacomo Savelli 
del 2411.1279 e la donazione testamentaria del S.VII.1580 (ed. 
A. PARAVICINI BAGLlANT, l Testamenti dei Cardinali del Duecento, 
Roma, 1980, pp. 202 c 480). nella visita della Sabina del 1343 
(ed . TOMASSETII-BIASIOTTJ, p . 89) e infine nel testamento di 
Giambattista Savelli dell't l.X.1445 (AB, b. 736, n . 264, ed. in 
N. RATTI, Della famiglia Sforza. Roma, 1795, t. II, p. 335, nota 
23). In quest'ultimo atto il castello è già detto «guasto» e figura 
sotto il nome deformato di « Montefrerdo ». 
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fu incorporato dagli Orsini a quello di S. Polo e passò, 
di conseguenza, nella diocesi Tiburtina 28• Sull'andamen­
to del confine tra i pendii del Gennaro e la valle del Va­
zoletto all'epoca della nostra terminatio siamo dunque 
ridotti a congetture. Si può tutt'al più .far notare che i 
fossi dei Vignali e di Campoconi costituiscono una li­
nea naturale di confine che potrebbe essere stata facil­
mente utilizzata. Arrivato alla silex, immediatamente 
prima della confluenza tra fosso di Campoconi e V azo­
letto, il confine sarebbe allora risalito (« retorna ») in 
direzione di S. Stefano e di certi « ·staphili » situati nel-
la valle 29

• . 

« Per mezzo di Marcellino ». Quest'ultimo elemen­
to del commento a ritroso della nostra prima sezione 
viene a sostegno dell'ipotesi ora formulata. Abbiamo qui 
la più vecchia attestazione del Marcellinum, fondo sul 
quale impariamo precisamente dal nostro testo che pree­
sisteva all'incastellamento del sito, incastellamento av­
venuto prima della bolla di Anastasio IV (1153-1154) 
all 'abate di S. Maria in monte Dominici, nella quale vie­
ne menzionato il territoriun1 Marcellini 30

• Di questo ter­
ritorio del Castrum Marcellini, il cui centro era situato 
sulla quota 200 a Sud ·del fosso dei Vignali 31, un atto 
ben noto del 25.1.1229 32 contiene una delimitazione pre­
cisa della quale riproduciamo soltanto il passo che ri­
guarda il nostro argomento: 

a silice usque in via1n que venit a Tibere et a sancta 

28 L'appartenenza di Monteverde al territorio di S. Polo ri­
sulta chiaramente dagli s tatuti di questo comune del 1479, Lib. 
I, Ca pp. 22, 35, 43, 44 ecc. (ASC, Diplomatico Orsini, b . 56, n . l; 
altro esemplare coevo nell'archivio comunale). Un istromento 
dotale del 8.VI.l506 (ASC, Arch. Ors ini II A XX, n. 41) attesta 
esplicitamente il conseguente passaggio alla diocesi di Tivoli: 
Tenutam Marcellini et Montis Viridis sitam in diocesi Tiburtina. 

29 Sulla parola staphile, vedi TOUBP.RT I, p . 278, nota 2. 
JO RT, doc. XVII, pp. 75-76. 
31 In questo tipico sito di confluenza tra i fossi dei Vignali 

e di Campoconi, sono visibili gli importanti ruderi medievali 
noti come « Castelluccio ,. (cf. AsHBY, p . 76; G. RICCI e M. GI~­
GNORI, Castrum Marcellini, Marcellina, 1982, pp. TI-78). 

32 Vedi supra, nota 21. L'edizione è fondamentalmente corretta, 
ma le note topografiche del Prcsutti sono piene di gravi con­
fus ioni. La sola nota 2, p. 55, ne contiene tre. 
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Maria Montis Dominici et deinde salit ad sanctum Ja­
nuarium in cima 1nontis 33

• 

Da questo testo risulta che il confine N.O. del ca­
strunl andava dalla silex fino al Gennaro, come il confi­
ne diocesano del 944 e il confine di S. Giovanni in Ar­
gentella che studiamo, e si può pensare con una certa 
probabilità che ne ricalcasse la linea. In ogni caso n~n 
poteva fare a meno di t~liare in quaJc~e. ~unto .la y1a 
proveniente da S. Maria In Monte Dom1n1CI, ossia l at­
tuale Maremmana, che segue in gran parte un tracciato 
antico 34 • A N.O. si estendeva il territorio dell'altro ca­
strum di Monteverde, situato nella diocesi di Sabina 35

• 

All'epoca della nostra terminatio, tali confini castel.lani 
non esistevano, ma non si può non notare che una linea 
di confine che scen<leva dal Gennaro nella valle del Va­
zoletto e lasciava in Sabina il sito del futuro Castrum 
Montis Viridis veniva a passare vicino al sito del futuro 
Castnan Marcellini e dunque in mezzo al fundum che 
un giorno gli doveva dare il nome. 

Sezione 3. « Et dalli staphili che sonno nel monte 
Spatula ». 

Da S. Stefano il confine si dirigeva verso il Mons 
Spatule che corrisponde al sito dell'odierno S. Angelo 
Romano 36 e che ritroveremo nel 1029. Sull'andamento 
della linea tra questi due punti ~iamo ri~otti ~ co?get: 
ture ma riteniamo poco probabile che il terntono d1 
S. Giovanni abbia incluso l 'attuale Poggio Cesi, il che 
avrebbe isolato in modo innaturale uno dei tre rilievi 
del compatto gruppo dei Monti Comicolani. 

Sezione 4. « Et descende de lì in campo per mezzo 
della valle ma la ». 

33 AMST, III, 1923, p . 55. Un'altra descrizion~ dei c~mfìni 
del Castrum Marcellini, ormai ridotto a casale, SI trova I? un 
atto di vendita del 4.VIIJ429, inserito nella bolla di Eugemo IV 
del 6.IV.l433, pubblicato dallo stesso Presutti in AMST, l~, 
1924 pp. 47-48. Il confronto dei due documenti confenna che 11 
cast~m stesso va identificato con i ruderi della quota 200. 

34 ASHBY, pp. 173-174. 
JS Vedi supra, n. 27. 
36 Sul Mons Spatula, vedi CoSTE, Confini, p . 115 e Io., I Tre 

castra Sancti Angeli della diocesi tiburtina, in AMST, LVI, 1983, 
pp. 112-115. 
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n nome qui menzionato si è conservato ·- con il 
cambio della «l» in « r » frequentissimo, come si sa, nel­
la regione romana - nel toponimo «Va H e Mara» che de­
signa la contrada a Sud dj S. Angelo Romano, nota per 
i resti di una grande villa romana P . Dopo il Mons Spa­
tula il confine scendeva dunque attraverso Valle Mara 
fino ad 1,ma pianura. Non riteniamo che il « campo » qui 
nominato sia da identificare con il Catnpus maior o 
Campus Tiburtinus situato molto più a Sud 33, bensì con 
lo spazio aperto ad O.SO. di S. Angelo, ad un'altitudine 
di circa 150 metri, molto bassa rispetto ai 400 metri di 
S. Angelo stes·so. Come punto di riferimento si può in­
dicare l'« Immagine lunga » ~gnata nella carta IGM 144 
III S .E., vecchio incrocio che corrisponde probabilmen­
te ad un antico limite. Detta piega del confine verso 
Ovest è implicita dal suo successivo andamento che 
stiamo per studiare. 

Sezione 5. « Et de lì ascende per mezzo del Monte 
Guasali nel quale fu la chiesa di S. Angelo e de ll si va 
per mezzo del Poletino insino alli termini della massa 
Cretona ». 

Con questa quinta sezione si conclude la descrizio­
ne del primo latus del territorio di S. Giovanni in Ar­
gentella, grosso modo il lato Sud, anche se il suo anda­
mento da Est verso Ovest era tutt'altro che lineare, 
avendo il confine seguito prima una linea N.E.-S.O. dal 
Gennaro a S. Stefano e poi una direttrice S.E.-N.O. ver­
so la Massa Cretona, che costituisce H punto d'arrivo. 
L'identificazione di quest'ultima non offre difficoltà. 
Trattasi del possedimento che, dopo l'incastellamento, 
diventerà il Castrum Cretonis. Dal nostro testo impa­
riamo che detto castrum era stato preceduto, come in 
tanti altri casi, dalla forma di occupazione del suolo ti­
picamente altomedievale della n1assa, insieme di fondi, 
non necessariamente omogenea, i cui confini sono sem­
pre ben difficili a determinarsi 39• Quelli del castrum 
si estenderanno verso Ovest fino al fosso della Bufala 
e, trattandosi di un limite naturale, riteniamo, in man-

37 ASHBY p . 185 e scheda di Z. MARI in BRITISH SCHOOL, n. 54, 
pp. 74-75. 

lS CosTE, App., p . 471. 
J9 ToUBERT, I , p. 455, nota 2. 
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canza di meglio, che il confine della massa fosse anche 
esso situato su questo rivo, ipotesi che il seguito del te­
sto conforterà. 

Il (( Poletino », in mezzo al quale era passato detto 
confine prima di raggiungere i tenni n i della massa, do­
veva essere qualche vasta contrada che non ha lasciato 
tracce nella toponomastica successiva. Dato l'andamen­
to del tracciato da S. Angelo Romano al fosso della Bu­
fala, ]a possiamo situare approssimativamente nel ter­
ritorio di Caste] Chiodato. 

Prima del « Poletino » il confine era passato « per 
mezzo del monte Guasali nel quale fu la chiesa di S. An­
gelo ». Detto monte con la sua chiesa sono noti da un 
solo altro documento: la donazione fatta dal vescovo 
di Tivoli all'abate Azone nel 1030. Tra le chiese compre­
se nel territorio oggetto della concessione figurava infat­
ti la ecclesia sancti :Angeli qui ponitur in cacumine mo11-
tium de Gttasseri 40

• Sulla sua ubicazione non si sapeva 
finora nulla , essendo essa nominata tra i siti inclusi ne] 
ter.I'1i torio considerato e non nella descrizione dei confi­
ni di quest'ultim'o. n confronto tra il nostro testo e quel­
lo del 1030 ci fornisce invece un dato fondamentale e 
cioè che il detto monte, fino al quale arrivavano i posse­
djmenti del monastero sabino dì San Giovanni in Argen-... 
tella e al quale arJ1iverà nel 1030 la giurisdizione del ve-
scovo di TIÌvoli, doveva essere un tradizionale sito di c-on­
fine. SuJ.la base di questa osservazione e tenendo conto, 
come sempre, dell'andamento generale del confine quale 
risulterà dal seguito del testo, riteniamo abbastanza pro­
babile l'~dentificazione del Mons de Guasseri con l'at­
tuale Monte S. Francesco (il cui nome non può di certo 
risalire fino all'alto medioevo!) e più precisamente con 
il sito dei « Quattro Confini )). Questo sito ha costituito, 
fino all'incorporazione del territorio di Castel Chiodato 
in quello di Mentana nel 1896, il punto di congjungimen­
to dei quattro castra di Monterotondo, Mentana, Castel 
Chiodato e S. Angelo. Anteriormente aHa costìtuzione. 
nel sec. XIII, di questi territori castellani, il punto si 
sarà trovato sul confine diocesano, come già avevamo 
concluso dall'esame del so]o privilegio del 1029 sul qua­
le torneremo 41 • 

..a RT, p . 67, riga 17. 
41 CosTE, Confini, p. 115. 
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Nessuna traccia di chiesa si nota oggi -sul monte dei 
Quattro Confini, ma a circa 200 m. a S.E. del cippo vi 
sono i ruderi di una grande villa romana le cui cisterne 
sono note ai contadini del luogo come le « Grotte bel­
le» 42

• Che un insediamento medievale abbia sfruttato 
queste strutture e che esso abbia avuto la sua chiesa de­
dicata al protettore delle alture sarebbe una cosa delle 
più normali. Riteniamo dunque che la conclusione sug­
gerita dallo studio dei testi viene, se non confermata, 
almeno indirettamente appoggiata dall'esame del terreno. 

Riassumendo quanto detto nel commento della pre­
sente sezione 5, possiamo considerare che, dal campo ad 
Ovest di S. Angelo Romano e forse dal sito dell'« Imma­
gine lunga », il confine saliva verso i Quattro confini e 
da 1ì si dirigeva verso il fosso della Bufala, seguendo il 
« Macchione lungo» o, addirittura, il confine attuale tra 
la frazione di Castel Chiodato e il comune di Montero­
tondo, il quale potrebbe anch'esso risalire al tempo del­
la Massa Cretona. 

Sezione 6. « Dall'altra banda la strada de lamenta­
na et la silice che va al ponte del Thoro et dal detto 
monte (sic) se ne va a marsa ». 

« Strada de lamentana », espressione tipica del Cin­
quecento 43

, traduce senza dubbio il latino Via Nomenta­
na. Tale riferimento pone però un serio problema, dato 
che a Nord di Nomentum due vie antiche potevano es­
sere designate con tale nome: una ·più ad Est por­
tava a Rieti, passando per i siti conosciuti successiva­
mente come Grotta Marozza, la Fiora, l'osteria di Mori­
cone, MontelibrettJi, ecc. 44

• Nel primo testo medievale 
che le attribuisce un nome, essa è designata come Via 

42 Dette «grotte ,., si te in una fitta macchia, non sono state 
viste da C. Pala che le colloca però con esattezza sotto il n. 392 
nel suo volume Nomentum, Roma, 1976, (Forma ltaliae, Reg. I , 
vol. Xli ), p . 156, e riproduce a p. 155 il disegno che ne aveva dato 
G.A. GUATIANI, Monumenti Sabini, t. II, Roma, 1827, p . 353, tav. 34. 
Grazie ad un buon conoscitore della zona, il sig. Settimio Bastiani 
di Castel Chiodato, siamo riusciti a ritrovare il sito, di cui le due 
cisterne di Guattani sono soltanto un elemento. 

43 Cf. AB, b . 536, n . 11, articoli del 9.VII.1570 nella causa 
sulle vigcsime di Monte Gentile; b. 516, n . 2 (Pianta del 1605); 
A.P. FRUTAZ, Le CarLe del Lazio, Roma, 1972, II, Tav. 89 e 123· 
ASR, Catasto A1essandrino, Mappa 431/ 47, ecc. ' 

44 Cf. CoSTE, Caminata, p. 62 e tav. IX. 

• 
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Reatina nome che conserva ancora nel suo tratto im­
mediat;mente a Nord di Mentana. Tuttavia, in una cau­
sa Sahinen. transitus del 1666, essa viene designata co­
me « Viam publicam antiquitus Noment~nar:z !n~1o dic~ 
tam etiam vulf!ariter strada romana dt Rietl » . Van 
autori fino ad Ashby 46 e ad Ogilvie 47 hanno riconosciu­
to in questa strada il prolungamento della Nomentana. 
Corrado Pala ha tuttavia osservart:o che la vera No­
mentana doveva, secondo Strabone. raggiungere la Sa­
laria ad Eretu1n 48, città per la quale egli accetta l'ubi­
cazione a Nord del casello di Casa Cotta . già proposta 
da Capmartin de Chaupy 49 e dimostrata più recentemen­
te dall'Ogilvie nell'articolo appena citato. Della strada 
che col1egava Nomentum a questo sito il Pala ha deli­
neato il tracciato sulla carta al t :100.000, « Inquadra­
mento del territorio ». che figura a p . 17 della sua ope­
ra ed ha 'Proposto di apolicare semplicemente il nome 
di « Nomentana »so. Per la parte situata nella tavoletta 
di Mentana, da lui studiata, egli ne ha documentato ac­
curatamente il percorso, mentre per quella compresa 
nella tavoletta di Passo Corese egli si è chiaramente av­
valso delle osservazioni dell'Ogilvie che ne delinea par­
zialmente il tracciato. pur vedendo in essa una strada di 
servizio ·d 'interesse locale 51

• 

Rimane da determinare se e fino a quando questo 
percorso è stato in uso nel Medioevo. Il si·lenzio totale 
de1la documentazione medievale costituisce ovviamente 
un argomento contro la sua sopravvivenza, almeno a 
partire dai secoli XI-XII, quando comincia a farsi un 
po' consistente l'apporto degli archivi degli enti che ave­
vano possessi ad Est del Tevere all'altezza di Nomen­
tum ed Eretu.m, cioè S. Silvestro in Capite e S. Ciriaco 
in Via Lata. Ma che nel sec. X detta via potesse essere 
nominata, almeno come riferimento per un confine, è 
senz' altro possibile. . 

45 AB, b. 571, nn. 6-10. 
46 ASHBY, pp. 70-76. 
41 RM. OGILVIE, Eretum, m PBSR, XXXIII, 1965, pp. 70-112. 

Vedi, pp. 74-75 e 77-78. 
48 STRABONE, 5, 228. 
49 CAPMARTIN D E CHAUPY, Découverte de la maison de Cam. 

pagne d'Borace, t. Il, Roma, 1769, p . 91. 
!'Xl PALA, Nomentum, cit., p . 16. 
s t ()GILVIE, Eretum, cit., p . 78 e 91-92. 
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Ciò premesso, vi sono argomenti a favore dell'iden­
tificazione deHa Nomentana nominata nel nostro docu­
mento sia con la Reatina che con la Nomentum-Eretum 
di Pala. In favore della prima identificazione vi è il fat­
to che detta strada è rimasta in uso durante tutto il 
l\ledioevo e l'età moderna e costituiva il confine Ovest 
del Castrun1 Cretonis, erede della Massa Cretona del 
nostro documento 52

• Vi è tuttavia contro questa ipotesi 
un'osservazione decisiva: se il territorio di S. Giovanni 
avesse avuto come confine Ovest questa via, esso non 
avrebbe compreso il Marzolano che era precisamente 
la contrada sulla quale l'abbazia intendeva affermare i 
suoi diritti citando gli antichi privilegi. Invece se per 
via Non1e1ctlana la nostra terminatio intendeva la No-
1netztum-Eretwn di Pala, il territorio di S. Giovanni ve­
niva ad includere il Marzolano e, fatto molto significa­
tivo, il suo limite Ovest era situato laddove troviamo 
ora il confine Ovest del comune di Palombara, per la 
parte di quest'ultimo compresa tra l'attuale via del Pa­
scolaro e il fosso di Sferracavallo. La coincidenza tra 
detto confine e il tracciato indicato dall'Ogilvie tra il 
fosso di Sferracavallo e la quota 51 (suo punto 112) non 
può non essere rilevata e ciò tanto più che né l'archeo­
logo jnglese né iJ Pala pensavano minimamente di pren­
dere in considerazione, nell'ambito del loro lavoro di 
topografia antica, questi limiti amministrativi, di cui 
sappiamo invece l'importanza decisiva 4Jler la topografia 
medievale. 

Pensiamo dunque, su questa base, di poter identi­
ficare la « strada de lamen tana » con il percorso resti­
tuito dal Pala, che tuttavia andrebbe attentamente ricer­
cato sul terreno e precisato per la parte a Sud della via 
del Pascolaro. Quanto alla « silice che va al ponte (o 
monte) del Thoro » essa non può essere identificata dal 
toponimo, di cui non si conoscono altre attestazioni, 
ma due osservazioni consentono di avanzare un'ipotesi. 
Anzitutto trattavasi di una silex e dunque non di una 
~trada secondaria non silicata come il « Moricone track » 
individuato dall'Ogilvie 53

• D'altra parte, ci troviamo sul 

s2 Sui confi.nj di Cretone, vedere oltre al Catasto gregoriano, 
Comarca, 39, AB, b. 303, nn. 149 e 150. 

SJ OGILVJE, Eretum, cit., p. 74. 
• 
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secondo lato del perimetro e dunque in una direzione 
approssimativa S.O.-N.E ., prima del chiaro ritorno. ver­
so Est che segnerà il terzo lato. Ciò premesso, pensiamo 
che la silex dovrebbe essere la Salaria stessa, la quale, 
dopo Eretum piegava verso N.E. e a~travers':lva.I'impo~­
tante Rio Moscio sul quale proponiamo di situare il 
ponte del Thoro. Risalendo detto rivo, si arriva alla 1?­
calità « Tre Ponti » 54, dominata dal s ito di « S. Marua 
Spiga diruta », cioè quello dove sorg~rà. ~l Castrum. Ca-
1ninata che sarà uno dei castra restttuiti da Ottaviano 
a S. Giovanni in Argentella 55• Questo fatto invita ~ort~ 
mente a far includere il sito in questione nel terntono 
di S. Giovanni all'epoca della sua massima estensione, 
come delineato dalla nostra terminatio, il che precisa­
mente si verifica nell 'ipotesi che suggeriamo. 

Il toponimo « marsa » che chiude la descrizione del 
terzo lato, potrebbe corrispondere pre~isame!lte a. que­
sto sito. Esso non è citato come tale m altn test1, m~ 
offre evidente affinità con « Marzolano », zona non n­
stretta anticamente al crinale che reca questo nome nel­
l'IGM 144 III N.E. e di cui sappiamo che una parte 
era situata, all'inizio del sec. XI, in pertinentia de Ca­
Jninata 56• Siamo qui, ovviamente, in piena ipotesi, che 
si troverà però nettamente appoggiata dalla descrizione 
del terzo lato che segue. 

Sezione 7. « Et dalla terza banda ci è il fossato ove­
ro campo detto Conciniano et va per PoleteUo et descen­
de appresso il casale de Statiano » . 

Dopo il secondo latus, quello Ovest, seguito da Sud 
a Nord e Nord Est, arriviamo al terzo che si dirigerà 
da Ovest a Sud Est. Tale direrione, del resto ben natura­
le per il completamento del quadrilatero, è chiarame~te 
indicata dal punto di arrivo , ossia il « casale d~ Stat·Ia­
no >> . Una ·simile designazione contiene un prezioso ele­
mento eli datazione per il nostro testo. Il Liber Pontifi­
calis nella vita di Silvestro menzionava infatti una Mas­
sa S tatiana e un fundum Statianum, mentre ~la restitu-
7Jone di Ottaviano del 1111 nominerà Statianum in una 

S4 Da non confondere con l'omonima situata tra i territori 
di Montecelio e S. Polo, menzionata supra, p. SO. 

SS COSTE. Camin(,l.ta, pp. 60, 71-73. 
S6 !D., p . 57 . 
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lista di castra sr. Tra queste date, vi era stato in Statiano 
un casalis di Farfa 58 • 

Oggi i ruderi di Stazzano vecchio, villaggio abban­
donato all'inizio di questo secolo dopo un terremoto 59, 

permettono di localizzare bene il sito. Partiremo dun­
que di n per risalire a r itroso verso il 'Punto di parten­
za ad Ovest. 

Prima di esso nella tern1inatio viene nominato il 
<< fossato overo campo di Conciniano >>. Dato che andan­
do .da Stazzano verso 0.-N.O. incontriamo un sito detto 
<< Corvignano » che sovrasta un corso d'acqua, viene 
spontaneo pensare ad una confusione tra concinianum 
e corvinimuun. Quanto al corso d'acqua, designato oggi 
da una plur alità di nomi a seconda dei suoi tratti (Rio 
Riago, Rio del Cioccato e fosso dei Maroni) , esso va a 
gettarsi nel fosso delle Roscie in località « Tre Ponti », 
cioè precisamente dove avevamo ipotizzato che finisse 
il secondo lato. 

Pensiamo dunque di poter con seria probabilità far 
partire il terzo Jato da questa località. Di lì, seguendo 
il cor so d'acqua, si arriva a1 Conciniano, nonché, prima 
di scendere su Stazzano, al Poletello, sito che va proba­
bilmente cercato nell'attuale « CoUe Castello » a N.O. 
di Stazzano. 

Sezione 8. « Et dalla quarta banda si ascende so­
pra il monte et insino alJa chiesa di S . Gennaro posta 
nella cima del monte ». 

La descrizione di questo quarto ed ultimo lato è 
molto sommaria. L'antico confine Est del castrum di 
Stazzano, corrispondente all'attuale confine tra. i comu­
ni di Palombara (che ha incorporato Stazzano) e Mori­
cone, ci offre un tracciato probabile per alcuni chilo­
metri, fino al fosso Palamento. Dopo, non rimane che 
tracciare una linea ideale fino alla cima del Gennaro, 
attraverso probabiJmente il << Morrone della croce ». 

57 Liber Ponti(lcalis, ed . DucHESI\~, t . II, Paris, 1892, t. I, 
pp. 170, 175 e 187; AMST, LIX, 1986, p . 71 , riga 33 dell'or iginale. 

58 Il Chronicon Farfense di Gregorio di Catino, a cura d i 
U. BALZANI, Roma, 1903, t. I (Fonti per la Storia d'Italia, 23), 
p . 298. 

'" Su Stazzano vecch io. vedi la scheda dJ M . SPERANDIO, m 
BRrnsn ScHOOL, n. 68, p . 91. 
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Non crediamo possibile infatti supporre l'ampio gi­
ro verso Est che sarebbe necessario per includere nel 
terr itorio <ii S. Giovanni i due castra di Spogna e Fistu­
la che figureranno, nel 1111 , tra quelli restituiti da Ot­
taviano 60

• Se i loro siti fossero stati compresi nel ter­
r itorio dell'abbazia al momento della nostra terminatio, 
ci sarebbero voluti almeno due lati e non uno per arri­
vare da Stazzano al Gennaro e la descrizione non avreb­
be potuto avere la brevità che abbiamo constatata. Dob­
biamo dunque ammettere o che i siti in questione furono 
acqui·siti dopo la redazione del nostro testo dall'abbazia. 
che vi avrà fondato due castra, o che i castra stessi le 
furono donati nel sec. XI dal loro fondatore . 

Notiamo infine l 'interessante menzione della « chie­
sa di S. Gennaro posta nella d ma del monte ». Il primo 
testo noto finora che attestava l'esistenza di un tale san­
tuario era la visita delle diocesi di Sabina del 1343 61

• 

A conclusione di questo commento, possiamo con­
s ta tare che grazie al metodo seguito, cioè, mediante una 
parte inevitabilmente ampia lascia ta all'ipotesi, ma con 
l'appoggio di punti d i riferimento sicuri, siamo riusci­
ti a r iconoscere i limiti di un terri torio nel quale si tro­
vano compresi tutti i beni noti per esser stati, in una 
epoca o nell'altra, di proprietà di S . Giovanni in Argen­
tella 62

, ad eccezione di Spogna e Fistula, il cui caso è 
stato discusso sopra. Tale risultato costituisce, almeno 
in parte, una conferma de1la validità del lavoro. In ogni 
caso, anche se qualcuno rifiutasse parte o la totalità del­
le identificazioni proposte a titolo ipotetico, il perimetro 
delineato dai soli punti sicuri (Monte Gennaro, S . Ste­
fano, S. Angelo Romano, limiti di Cretone, Marzolano, 
Stazzano, Monte Gennaro) rimarrebbe sostanzialmente 
quello descritto sopra, al quale il commento ha soltan-

fiJ AMST, LIX, )986, p. 71, riga 33 ùelJ 'originale. 
61 Vedi Monti Lucretili (eH. supra, no ta 21 ), p . 195. 
62 Oltre che dalla cartula più volte ci tata d i Ottaviano, del 

sec. XII , questi beni sono no ti da un protocollo annesso a lla 
visita p as torale del 12.X1.1598 {Arch . Vescovile ùi Magliano Sa­
bina, Visilaliones aa. 1596-1611, f . 77r) , utili7.zato in R . E~'KlNG, 
Cemti storici, cit., p. 77, nonché da un inventario del 7.1.1637 
conservato in AB, b. 739, n. 13, f f. 97v-106r e cita to solo parzial­
mente in R. L UTTAZI, Dell'Isola Sabina, della badia di S. Gio­
vanni in Argentella di Palombara, Palombara, 1924, pp. 134-135. 
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to cercato di dare una fisionomia più precisa e più 
concreta. 

La traduzione cartografica delle con~lusioni che pro­
poniamo si trova nella tavola alJegata (Zona I). La su­
perficie del territorio così delimitato è di circa 100 kmq., 
ossia superiore a quella dell'aLtuale comune di Palom­
bara (75, 19), ma non eccessiva come z-ona di espansio­
ne di una forte abbazia del sec. X . Diciamo sec. X, per­
ché il commento ha confermato queLlo che già l'assen­
za tdi ogni nome di castrum aveva permesso di stabilire 
e cioè che la tenninatio era anteriore al primo incastel­
lamento della zona. Abbiamo incontrato infatti tennini 
tipici delle forme di insedian1ento anteriori all'inca­
stellamento (1nassa, casalis) , termini applicati proprio 
a siti più tardi incastellati (Cretone, Stazzano), e notato 
la presenza, tra i toponirni non sopravvissuti, di due 
nomi 1a cui sola altra attestazione si situa tra il decimo 
e l'undicesimo secolo (Severino, nel privi1egio del 973 e 
Monte Guassali nella concessione del 1030). 

E' con questa datazione in mente che possiamo ora 
riprendere rapi·damente i vari testi relativi ai confini ec­
clesiastici della zona tra il 944 e il 1030, nella speranza 
di ar.rivare a meglio capire le loro relazioni e le situa­
zioni storiche a1le ·quali essi si riferiscono. 

3. Confronto con i testi coevi (aa. 944-1030) 

l. La bolla di Marino II (a. 944) 

Abbiamo in un precedente artic-olo commentato la 
descrizione fatta, in questo atto pontificio dei confini 
della diocesi di Sabina, seguendola dalla porta Salaria 
al Monte Gennaro 63

• Basterà ricordare qui che questa 
delimitazione, chiaramente valuta dal Princeps Alberico, 
a v eva per effetto di incorporare alla diocesi di Sabina 
l'inter a area dei Monti Cornicolani. Da Settefrati (prati­
camente dall'attuale Settecamini) il confine andava in­
fatt i ad immettersi sulla Palombarese e ipiegava poi ver­
S? Es t. per raggiungere la Tiburtino-Cornicolana prima 
d1 S . Vtncenzo e S. Stefano (Tavola allegata, linea abcd). 

63 Cosm, Confini , pp. 103-111. 
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Riproduciamo, a partire da quella zona, il testo della 
bolla: 

. et exinde venit in silicem qui vadit juxta sanctum 
Vincentium pergensque in sanctum Stephanu1n in fine 
rivi et deinde per ipsos affines ascendit in cacumine 
1non tis J anuarii. 

Abbiamo già constatato, nel commento del nostro 
nuovo documento, •la concordanza tra questo confine 
diocesano e quello del territorio di S. Giovanni in Ar­
gentella da S. Stefano al Monte Gennaro. Ad Ovest di S. 
Stefano invece i due confini ·divergevano del tutto, quel­
lo della diocesi dirigendosi verso S. c S.O., mentre quel­
lo di S. Giovanni saliva verso O.N .0. Tra di loro s'in­
terponeva l'intera zona cornicolana. 

2. Il privilegio del 973 alla chiesa di Tivoli (RT, 
doc. V, p . 37, righe 29-30) . 

La descrizione del confine tra diocesi di Tivoli e di 
Sabina è, in questo documento, molto breve. Eccola: 

Inter affines incipiente a smtzctorum septem fra­
trwn et usque in confìniunt san c ti J ohannis in Argentei­
la et exinde in Campo Sacri ubi sunt staphili fict i. 

Secondo questo documento, il confine tra le due 
diocesi partiva dunque da Settecamini e raggiungeva 
quello di S. Giovanni in Argentella, cioè quello che ab­
biamo ·lungamente commentato. Purtroppo, nella sua 
deludente brevità, il testo del privilegio non indica mi­
nimamente in quale punto avveniva la congiunzione. A 
priori si offrono due possibilità molto diverse: o il con­
fine diocesano era ancora quello fissato dalla bolla di 
Marino II, e allora l'incontro con quello di S . Giovanni 
avveniva a S. Stefano, o, invece, il confine era già quel­
lo che descriverà in dettaglio il privilegio del 1029 e, 
in questo caso, l'incontro avveniva, come stiamo per 
vedere, ai « Quattro confini » . A ques to punto del no­
stro studio non possiamo che lasciare la questione aper­
ta, riservandoci di ritornarvi dopo l'esame dei dati dei 

• • • testi successiVI. 

3 . Il privilegio del 1029 alla chiesa di Tivoli (a. 1029, 

RT, doc. XI, p . 64, righe 20-27) . 
Abbiamo, nell'articolo più volte citato, commentato 

in dettaglio questo testo, sottolineando che esso conte­
neva una descrizione solrtanto parmale del confine dioce-
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sano, esaminato, ma con grande precisione, nel tratto 
compreso tra Settecarnini e una silex vicina a Palomba­
ra. Da Settecamini il confine raggiungeva e seguiva ver­
so Nord il Maguliano, arrivando alla « Valle oscura », 
quella che è immediatamente dominata dal sito dei 
<< Quattro confini ». A partire da quel punto, occorre ri­
produrre il testo, il quale interessa ormai direttamente 
la questione che stiamo esaminando. 

Et dirigitur ad 1nonumentum ubi vallis oscura dici­
tur et per pede montis qui Spatula vocatur deinde ad 
si/ice que est juxta castrum qui Palumbarum vocatur. 
Sicuti antecessores vestri per precepta diffinierunt. 

Sul monwnentunz situato nei pressi della « Valle 
oscura » non possiamo aggiungere nulla a quanto detto 
nell 'articolo precedente e continuiamo a pensare che il 
sito era quello dei « Quattro confini ». Di Il il confine 
piegava nettamente verso Est in direzione del Mons 
Spatula, ossia dell'attuale S . Angelo Romano. A questo 
punto tuttavia l'apporto del documento sui confini di 
S. Giovanni in Argentella che studiamo si rivela decisi­
vo per una migliore interpretazione del privilegio di 
Giovanni XIX e siamo lieti di proporla in sostituzione 
di quella suggerita otto anni fa. 

Avevamo ritenuto allora che la s ilex que est juxta 
castrunz qui Palumbaru1n vocatur fosse la Palombarese, 
la cui antichità era ben attestata dall'Ashby. Di conse­
gt.Ienza, avevamo ipotizzato che il tratto di confine per 
pede nzontis qui Spatula v ocatur fosse passato ad Ovest 
e Nord del monte in questione per sboccare sulla Pa­
]ombarese al « Ponte Lavatoro ». Se invece ci lasciamo 
guidare dal nuovo documento, s'impone un'altra inter­
pretazione, che rende meglio conto dei dati del privile­
gio. Ammettiamo infatti, almeno per il momento, a ti­
tolo di ipotesi metodologica, che il confine diocesano 
seguisse quello di S. Giovanni in Argentella. Dai « Quat­
tro confini >> esso passava per pede 1nontis qui Spatula 
vocatur, ma a Sud del detto monte, verso Valle Mara e 
raggiungeva in seguito una s ilex diretta a Palombara, 
ma non la Palombarese, bensì la già più volte menzio­
nata Tiburtino-Cornicolana, la quale, da S. Stefano si 
dirio-eva verso Palombara. Detta interpretazione offre 
due o vantaggi principali: l) essa lascia S. Giovanni e H 
suo territorio nella diocesi di Sabina, mentre con un 
confine situa to sulla Palombarese il monastero stesso 
si sarebbe trovato nella diocesi di Tivoli, in contraddi-
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zione cou tutti i docLmenti posteriori che lo mett~n? in 
quello .dj Sabina~; 2) essa sp~e~a J?erc~é l~ desc~1Z1one 
del contìne diocesano nel pnv1leg10 d1 Gtovanru ~IX 
si ferma in modo brusco dopo la menzione della stlex. 
Con la Tiburtino--Cornicolana infatti si ritrovava il con­
fine tradizionale, mantenuto anche nella bolla di M~­
rino II, e non vi era bisogno di continuare una descn­
zione parziale, limitata ad un tratto controverso. Al ~on­
trario, identificando la silex con la Palombarese, Sl la­
sciava il confine in sospeso ~opo Palombara, sen:ta .ag­
gancio con alcun confine diocesano noto, né anttco, 
né moderno. 

Sulla base di queste considerazioni, non esitiamo 
dunque ad abbandonare ·la nostra interpretazione del 
1979 ~ a far coincidere il confine diocesano del 1029 con 
quello del territorio di S. Giovanni. Prima di .giung~re 
tuttavia a conclusioni definitive, occorre studiare .1 ul­
timo documento d~l nostro dossier, ossia la conces~1one 
del vescovo di Tivoli ad Azone, la quale non è ma-1 sta­
ta oggetto di un commento topografico. 

4. La concessione ad Azone del 1030 (RT, doc. XII, 
pp. 67-69). 

In questo documento Giovanni, vescovo di Tivoli, 
concede ad Azone abate del monastero di S. Vincenzo 
sotto Monticelli, l~ terza parte di certi proventi ~ll'in­
terno di un detern1inato territorio. Sulla natura de.I pro­
venti de mortuorum, interpretata in un modo diverso 
dal To~bert 65 e dall'Hartmann 66

, non dobbiamo pronun­
ciarci qui. Dal punto -di vista strett~mente topografie~ 
che è il nostro, il documento conbene tre eleJllenb. 
a) una localizzazione del monastero di S. Vincen~o ; 
b) una lista di sei chiese, di cui tre pievi~ ~ituate ~lln­
terno del territorio delineato; c) la descnnone det con-

M Così la cartula di Ottaviano del 1111 (AMST, LIX, 1986, P· 
70 riga 5 dell'originale) , la bolla di Onorio IV del 1286--87 (ed. 
PRou, cit ., n . 974, col. 634), la visita della Sabina del 1343 (To.. 
MASSETTI-BlASIOTTI, p . 88, ecc.). 

65 T OUBERT, I, pp. 872-874. . . . 
66 H. HOFFMANN, Der Kirchenstaat in Hohen. Mtttelalte~, ~ 

Quellen und Forschungen aus italienischen Archive11 wtd Btblro­
theken, 51 , 1977, p . 18. 
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fini di detto territorio. Riprendiamo uno per uno questi 
elementi. 

a) Localizzazione di S. Vincenzo. 
... abbate · de venerabili monasterio sancti Christi 

martyris Vincentii qui ponitur in territorio tiburtino 
in via flagense qui est subtus Monticelli. 

Gli studi del Piccolini hanno permesso di identifi­
care, in un modo da tutti accettato, la via flagense con 
la Tiburtino-Cornicolana, già più volte menzionata e il 
m?n~stero di S. Vincenzo con l'omonima basilica paleo­
cnstJana eretta sul luogo di sepoltura del martire 61• I 
resti di questa basilica, scavati nel 1925 da Gioacchino 
~anciJ;U, so.r:'-o ancora in parte visibili nella proprietà Si­
mbaldt, a crrca 2 km. a S.O. di Montecelio 68• Ulteriori 
osserva2lioni permettono di stabilire che in quel punto 
la strada Tiburtino-Cornicolana CONev·a ad Est del Va­
zoletto, che aveva appena attraversato, e che la basi:lica 
era si~uata sul lato Est della strada. 

Nella bolla di Marino II, S. Vincentius era nomi­
na.to ·~er identificare la ~ilex che lo costeggiava e costi­
tui~a 1l confin~ tra la <h<><?esi di Sabina e quella di Ti­
voli, ma la chiesa stessa, 1n quanto precisamente situa­
ta ad Est della strada, rimaneva nella diocesi di Tivoli, 
come confermano i privilegi del 945 (/J' 973 70 e successivi. 

La concessione del 1030 è 11 primo documento che 
nomini S. Vincenzo non più come chiesa o pieve, bensì 
come monastero. Quest'ultimo era probabilmente sorto 
all'inizio del sec. XI, dopo che era stato sepolto nella 
chiesa l'abate Pietro di Subiaco, ucciso dai signori di 
Monticelli 71

, le cui spoglie venivano così custodite e ve­
nerate da membri del suo ordine. 

67 C. PrccoUNI, Storia della Basilica di S: Vincenzo in terri­
torio_ di Montecelio in AMST, VII, 1927, pp. 5-16; La basilica di 
S. Vmcenzo e una gemella via Tiburtina in ibid., XVIII-XIX, 1939, 
P~· 5-19; Un mausoleo monumentale presso S. Vincenzo nel suolo 
dt Mon.tecelio-Guidon.ia, ibid., pp .. 135-139. Per ulteriore bibliogra­
fia ved1 la scheda d1 R . Mosn m Monasticon ltaliae, t. I , cit., 
p. 146, n. 120. 

68 G. MANCINI, La scoperta della basilica di S. Vincenzo in 
AMST, VII , 1927, pp. 17-27. Un nuovo studio archeologico del 
complesso è in corso da parte di Z. Mari. 

fiJ RT, doc. II, p . 23, righe 10-11. 
10 RT, doc. V, p. 37, righe -18.19. 
71 Chronicon Sublacense a cura di R. Morgben Bologna 1927 

(Rerum ltalicarum Scriptores, XXIV, VI) , p . 7, righ~ 10-20. ' 
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b) Lista delle chiese incluse nel territorio concesso. 
. .. videlicet de toto territorio de castello qui dicitur 

Monticelli et de venerabilis ecclesia sancte dei genetri­
cis semperque virginis Marie domine nostre qui dicitur 
plebe de forme/li. et de plebe de sancto paulo qui dici­
tur de lomerrago. seu de plebe de sancto johannes qui 
est posito intro castello qui dicitur turita, et ecclesia 
sancte crucis qui est intro villa qui dicitur agurini. seu 
ecclesie sancti angeli qui ponitur in cacumine montium 
de guasseri. sive ecclesia sancti benedicti. seu et de 
aliis omnibus ecclesiis qui infra subscripti affines con­
cludantur. 

Sull'estensione del territorio del castellum Monti­
celli a quell'epoca, possediamo poch! dati. Sappi~mo ge­
rò che esso st estendeva ad Ovest stno al Magul1ano e 
ciò troverà riscontro infra nella descrizione dei confini. 

Il sito della pieve di S. Maria di Formello è noto. 
La località Formello è segnata all'estremità S.O. della 
tavoletta 144 II S.O. e la chiesa di S. Maria vi era an­
cora in piedi nel sec. XVII. Oggi rimane soltanto l'arco 
dell'abside 73

• 

La pieve di S. Paolo « de lomerrago » potrebbe fa­
cilmente corrispondere all'attuale sito di S . Polo dei 
Cavalieri, dato che la descrizione dei confini passerà, 
come vedremo, dal castello qui dicitur de sancto paulo. 

Il sito del castello di Torrita è ben noto. I suoi re­
sti sono visibili sul colle Turrita, nella parte S.O. della 
stessa tavoletta, circondato dalla grande curva della fer­
rovia 74

• In mezzo ai ·ruderi di case vi sono anche quelli 
di una chiesa che potrebbe essere la pieve di S. Giovan­
ni nominata nel documento. 

Dopo tre .p i evi, il documento nomina tre semplici 
ecclesiae. Su quella di santa Croce nella villa Agurini 
si sa soltanto che doveva essere non lontana da S. Ste­
fano, data la posizione occupata dal territorio de Agu­
rini nella -descrizione dei confini. Di quella di S. Angelo 
sulla cima del monte Guasseri abbiamo già parlato nel 
commento del documento di S. Giovanni in Argentella, 

72 CosTE, Confini, p. 114. 
7J PICCOLINI, p. 166. 
74 Su T<;>rrita, vedi AsHBY, pp. 172-173 e la scheda di M. SPE· 

RANDIO in BRITISH SCHOOL, n. 60, pp. 80-81. 
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mostrando come il confronto de] detto documento, con 
quello di cui ci occupiamo ora, portava a situarla ai 
« Quattro confini ». Assolutamente nulla si sa, infine, 
dell'ecclesia sancti Benedicti. 

c) Confini del territorio concesso. 
... ab uno latere terra de episcopio sabinensis. et a 

secundo latere ribo qui omni ten1pus aqua decurrit . 
iuxta ecclesia sancto stephano. et revolvente da territo­
rio qui dicitur galla torta. et recte pergente in ribo qui 
est infra territorio de aguirni et dollicolli. sicuti recte 
pergente ipso ribo da cerreto. et revolvente et pergit in 
alio ribo qui est iuxta territorio sancto vincentius. et si­
cuti recte pergente in via publica ista [iuxta] vineas de 
sancta maria. et sicut pergit ipsa via a castello qui dici­
tur de sancto paulo. et a tertio latere monte qui dicitur 
computo. et recte pergente ad sancto pastore. et sicuti 
recte pergente in lacum qui est in campo tiburtino. et 
recte pergente per via qui pergit a sancto balentino. et 
recte pergente in ribo qui est iusta terra de venerabili 
1nonasterio sancti ciriaci. et sicuti pergit ipso ribo qui 
dicitur delafredara. et a quarto latere alio ribo qui per­
git iuxta territorio numentana. et pergit iusta villa de 
grippina. et casalibus de gat taceca. et pergit a casalibus 
de sancto Bito. et de camertuli iuris suprascripto epi­
scopio sancte tiburtinis ecclesie. 

Il primo lato è costituito dal limite della diocesi di 
Sabina, definito, come si sa, da Giovanni XIX l'anno 
precedente. Commentando questo privilegio avevamo vi­
sto che il detto limi te doveva coincidere con quello di 
S. Giovanni in Argentella e incontrare dunque la Tibur­
tino-Cornicolana poco a Nord di S. Stefano. 

Il secondo lato comincia precisamente da quel pun­
to e segue successivamente: l} il fosso che passa accan­
to a S. Stefano, ossia il fosso del Vazoletto, ovviamente 
nella direzione Sud, dato che siamo in territorio tihur­
tino; 2) un territorio de galla torta, non identificato; 
3) un secondo rivo tra due territori non identificati, da 
cercarsi sempre, comunque, a Sud di S. Stefano; 4} un 
terzo rivo, detto de cerreto, anch'esso difficile a iden­
tificarsi; 5) dopo una svolta, un quarto rivo accanto al 
territorio di S. Vincenzo: qui usciamo un po' dall'incer­
tezza . A Sud di S. Vincenzo si getta infatti nel fosso 
del Vazoletto i1 fosso Saina che proviene da N.E. e, non 
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lontano da questa confluenza, si distaccava dalla Tibur­
tino-Cornicolana una via antica, descritta da Ashby, .che 
seguiva il Colle delJa Colonnella e,d anda~a a con~lun­
gersi, a N.E. di Marcellina, con un altra v~ proventen!e 
da Tivoli 75. Crediamo di poter riconoscere 1n questa v1a 
del Colle della Colonnella il sesto tratto del secondo la­
to ossia la via publica iztsta vineas de sancta maria, 
ci~ la ' 'ia che conduceva ai possedimenti di S. Ma~a 
in Monte Dominici. L'orientamento del confine era, m 
ogni caso, in questa direzione, dato che dopo le yigne 
di S. Maria esso si dirigeva (settimo tratto) verso il ca­
stello di S. Paolo (S. Polo dei Cavalieri) . 

Il terzo lato doveva iniziare dove finiva il secondo, 
ossia a S. Polo. Costeggiando il « Monte Computo » (pro­
babilmente da cercare nel Colle Lecinone) arrivava alla 
ben nota chiesa di S. Pastore i cui ruderi (sono quelli 
di un rifacimento posteriore) si vedono ancora a Nord 
del colle Nocello 76• Da lì il confine seguiva un andamen­
to che possiamo ricostruire più speditamente, avendone 
già identificato gli elementi in precedenti pubblicazioni 
alle quali rimanderemo. Esso raggiungeva il lago del 
Campus Tiburtinus, cioè il vasto lago che nel Medio Evo 
sembra aver occupato una buona parte della pianura a 
Sud di Guidonia e di cui i due lae:hetti detti « delle Co­
lonnelle » e « de11a Regina » non sono che un residuo 71

• 

Dopo di che, seguendo la via di S. Valentino, ossia l'as­
se Nomentum-Tibur 78

, esso tagliava la Tiburtino-Corni­
colana all'incrocio oggi noto come « l'Immaginetta de­
gli Spagnoli» e arrivava al fosso di confine del territo­
rio di S. Ciriaco, doè il corso d'acqua formato dal fosso 
del Diavolo e dal fosso del Cupo 19• Seguendo questo fos­
so, il confine arrivava al fosso delafredara, cioè all'odier­
no fosso del Capaldo, il quale va a gettarsi nel Magu­
liano IKl. detto oggi, in questa parte del suo corso, << Fos­
so di Greppe ». 

75 ASHBY, p . 176 c la scheda di M. SPERANDIO in BRITISH SCHOOL, 

n. 58, p . 79. 
76 AsHBY, p. 169 e la scheda di Z. MARI in BRITISH ScHOOL, 

n. 51, pp. 72-73. 
n CosTE, App., pp. 464-465. 
n Io., ibid., p . 469. 
79 Io., ibid., p . 463. 
m ID., ibid., p . 463. 
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Il quarto lato ·partiva precisamente da quell'im­
portante corso d'aoqua, confine naturale tra il territo­
rio tiburtino e quello nomentano, e, seguendolo verso 
~ord, passava davanti a Greppe e arrivava alla macchia 
di Gattaceca, toponìmi ancora oggi riscontrabili sulla 
~avoletta. I~M 144_ II S.E. 81

• I due ultimi luoghi, invece, 
1 ~< Casah d~ S. VIto » e « de camertuli » non hanno Ja­
sciato tracc1a nella toponomastica né antica né moder­
na .. La chiesa ~i S. Vito. alla quale appartenevano i ca­
sali P;Uò tu~tav1a ~ssere Identificata senza grandi dubbi 
con ~ omoruma chies3: alto--medievale vicino alla quale 
sorse, nel sec. XIII, 1·1 Castrum Cretonis e che doveva 
essere la plebs dell'insediamento sparso anteriore al ca­
st~ur_n, .que~lo del_la Massa Cretona, già incontrata nel 
pnVII~gu:~ dt S. Giovanni in Argentella 82• Siamo arrivati 
Infatti, nsalen~o iJ Maguliano, fino alla zona della Val­
le. oscur~ e. de~ 9uattro confini, da dove il confine di s. 
Giovanni s1 d1ngeva, come sappiamo, verso i tennini 
della Massa Cretona. 

Alla,. luce di questo ricostruzione topografica, s'im­
p.one un I~lportante constatazione, ·quella cioè della coin­
Cidenza ~e1 confini del territorio concesso ad Azone con 
tre tra.tti del confine .di<;>c~ano: l) a Nord, tra i Quattro 
c.onfini e s. ~tefano, Il hmite del territorio di Azone coin­
Clde~a con 11 confine della diocesi di Tivoli del 1029: 
a prz'!'o lat:re terr;a de episcopio sabinensis; 2) a S.-S.O., 
tra ~Incroci~ dell asse Tibur-Nomentum con la via T.i­
~urtzno-Cornicolana {attuale Immaginetta degli Spagno­
li) e la .va~le percorsa dal Maguliano e la Palombarese 
esso coincideva con il confine della diocesi di Sabin ' 
del 944, di cui abbiamo mostrato altrove che dovev! 
passare ~alJa _Palombarese alla Tiburtino--Cornicolana se­
guen.do iJ hm1te antico .deN'Agro romano 83 • 3) ad Ovest 
seguiva P~tualmente il confine della di~esi di Tivoli 
del 1_029,. Il quale risaliva il Maguliano passando tra 
Monticelli e Greppe, fino alla Valle oscura e al suo 
monumentum. 

C~ò premes.so, !lPPaiono simultaneamente con gran­
de chiarezza, sia l oggetto principale della concessione 

81 CosTE, Confini, p . 114. 
• 

82 Co~TE, Castello o Casale? Documenti su Cretone in Sabina 
m Lunano Romano 1981, Roma, 1980, pp. 362-363. 

83 CosTE, Confini, pp. 102-103. 
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vescovile ad Azone, che il suo motivo. Il territorio con­
cesso, almeno nella sua parte, tra la Tiburtino-Cornic_?­
lana e il Maguliano, corrispondeva esattamente alla dif­
ferenza tra quanto -spettava alla diocesi di Tivoli dopo 
la bolla di Marino II del 944 e quanto gli era stato in­
vece attribuito dal privilegio di Giovanni XIX del 1029. 
Se un anno dopo quest'ultimo privilegio, il vescovo di 
Ti~oli doveva .definire il territoro dell'abate di S. Vin­
cenzo, era precisamente ~J>er incorporarvi (e con ciò por­
re effettivamente sotto la rpropria giurisdizione) le terre 
appena recuperate sulla diocesi rivale. 

A ·quel punto, diventa possibile e doveroso sci~glie­
re .la riserva riguardo ali' andamento del confine dioce­
sano del 973. Avevamo detto che l'espressione usque in 
confinium sancti Johannis in Argentella poteva intender­
si nel senso di una congiunzione o verso S . Stefano, se­
condo i confini del 944, o ai Quattro Confini, secondo 
quelli del 1029. Ora, tanto il Luttazi 34 che il Piccolini 85 

e noi stessi otto anm fa 86, abbagliati dal nome S. Johan­
nis in Argentella e trovandoci nell'imposs~bilità di fissa: 
re il suo confinium, avevamo ritenuto che il recupero de1 
Monti Comicalani da parte .deHa diocesi di Tivoli fosse 
avvenuto con il privilegio del 973. T~e ipot~si va. ora ~e: 
cisamente abbandonata, alla luce de1 nuovi dati forrut1 
dal nostro documento e delle osserva2ioni fatte sopra, 
le quali impongono ormai di legare il recupero al pri­
vilegio del 1029. Tutto del resto diventa così più chiaro. 
Infatti, se il privilegio del 973 avesse operato ~'impor­
tante rettifica di confini, come spiegare che Il nuovo 
confine, preoi'Samente nel tratto rettificato, sia stato 
designato con ]a sola •menzio~e, suscet~ibile di ~t~rpre­
tazioni varie, usque in confinr.um sanctr. JohanntS zn Ar­
gentella e non da una doverosa d.escrizione? . La brevità 
non aveva invece conseguenze se il confine rlmaneva al­
lora quello già stabilito nel 944. D'altra parte, si spie­
gherebbe male perché -nulla, nel ·.privilegio del 973, al­
luda al cambiamento. Nel privilegio del 1029, invece, 
troviamo un chiaro riferimento al ritorno ad una si­
tua7.ione antica: sicuti antecessores · vestri per precepta 
diffinierunt, cioè confonnemente aile disposizioni anti-

34 R. LUTI'AZI, Dell'Isola, cit., PP.· 106-107. 
as C. PiccoLINI~ Storia della bastlica, cit., AMST, VII, 1927, p. 9. 
16 COSTE, Confini, . p. 112. 
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che e non a quelle più recenti di Marino IL E proprio 
per non lasciare dubbi sul nuovo andamento del confi­
ne, nel privilegio di Giovanni XIX, per il resto identico 
a que1li del 973 e 993, viene introdotta una descrizione 
dettagliata della parte rettificata e di essa sola. 

* * * 

Non .rimane che da concludere, esponendo sinteti­
c.ame~te .Il modo con il quale, sulla base dei testi ana­
hzzati, et rappresentiamo l'evoluzione dei confini tra 
Sabina e Tiburtino nei secc. X-XI. 

Il monastero di S. Giovanni in Argentella, fondato 
forse già dal sec. VIII, si era assicurato, prima del sec. 
X, il controllo di un esteso territorio che andava dal 
Monte Gennaro aJle vicinanze del Tevere e dal vecchio 
Stazzano ai piedi dei Monti Cornicolani. Il suo territo­
rio costituiva l'ultimo lembo della Sabina a confine con 
la di?cesi di .Tivoli .. Privilegi pontifici ed imperiali ne 
descnvevano 1 confin1 e da uno di loro certamente an­
teriore all'epoca dell'm:castellamento, è stato estratto 
nel sec. XIII il testo che abbiamo commentato (zona I 
della carta}. 

Nel 944, un colpo di mano di Alberico, tramite una 
boll~ di papa , Marino Il, sua creatura, incorpora alla 
Sabma tutta l area cornicolana, creando così un netto 
divario tra il confine Sud del territorio di S. Giovanni 
e quello della diocesi Tiburtina (zona II della carta) . 

Nel 973 e nel 993, il ~confine tra le diocesi non è toc­
cato, ~a nel .1029 .Papa Giovanni XIX decide il ripristi­
no de1 confuti anhchi tra le due diocesi. Il confine dio­
cesano viene di nuovo a coincidere con quello di S. 
Giovanni. 
.. n ve~covo di Tivoli deve tuttavia provvedere all'am­

ministraztone delle terre recuperate. L'anno seguente 
egli ne affida la cura all'abate del monastero di S. Vin~ 
cenzo, concedendogli un vasto territorio che, oltre ad 
una zona estendentesi ad Est della Tiburtino-Cornicola­
n~ verso S: Polo. (zona III della carta), comprende pre­
cisamente tl terntorio restituito (zona II). 

,. Tra la zona III e il territorio di S. Giovanni (zona I), 
s Incuneava un quarto territorio (zona IV) appartenente 
ad un altro monastero, quello di S. Maria in Monte Do­
minici, j} quale purtroppo sarà evocato soltanto un se-
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colo dopo, attraverso un'enumerazio~~ di cbi.ese dip~~­
denti dal monastero, ma senza descnz1one det confini . 
Ovviamente ci siamo chiesti se detto cuneo fosse vera­
mente esistito e se non fosse possibile interpretare i te­
sti re]ativi ai confini sia di S. Giovanni che di S. Vin­
cenzo in modo tale da attribuire a loro un confine co­
mune tra la valle del V azoletto e la Maremmana, la­
sciando il territorio di S. Maria interamente ad Est di 
quest'ultima. In realtà non sembra pensabile far coin­
cidere una Hnea S. Stefano - Monte Gennaro, come 
quella descritta nella terminatio di . S. Giovanni e !a 
bolla di Marino II con l'a linea S. Vmcenzo - S. Mana 
indicata nella con~essione ad Azone. E' del resto facil­
mente spiegabile che il monastero di S. Maria abbia te~ 
nuto ad avere accesso alla Tiburtino-Comicolana e s1 
può anche rilevare - senza per quest~ dare all'os~er­
vazione valore di prova - che la vecchia « Fonte di S. 
Maria » viene in questo caso a trovarsi precisamente nel 
t erri torio di S. Maria. 

In questi territori monastici hanno cominciato, al~ 
)a fine del sec. X o all'inizio del sec. XI, a sorgere de1 
castra, di cui quattro sono già ben attestati n~l ~030: 
Monticelli, Palombara, Turrita, S. Polo. Le relanom tra 
la nuova forma di potere da loro rappresentata e la 
giurisdizione sia temporale eh~ spirituale dei mo~asteri 
costituiscono una questione d1 estrema complessità che 
non intendiamo minimamente affrontare qui. Il nostro 
augurio è che, a quelli che l'affronteranno, le determi­
nazioni topografiche del presente articolo possano dar.e 
un quadro di riferilpento che finora mancava e che Il 
prezioso documento sui confini dell'Argentella ha for­
tunatamente permesso di ricostruire. 

JEAN CoSTE 
• • 

• • • 

tr1 Su S. Maria in Monte Dominici, vedi la scheda riassuntiva 
di R. Mosn in Monasticon /taliae, cit., n: 126, pp .. 147-148. La bolla 
che elenca i suoi possedimenti è quella d1 Anastas1o IV, che forma 
iP RT il doc. XVII, pp. 75-76. 
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SIGLE E ABBREVIAZIONI 

AB = Archivio Borghese nell'ASV. 

AMST = Atti e Mentorie della Società Tiburtina di Storia 
e d'Arte. 

ASC = Archivio Storico Capitolino. 

ASHBY = TH. ASHBY, The Classical Topography of the 
Roman Campagna, PBSR III, 1906, pp. 1-112. 

ASR = Archivio di Stato in Roma. 

ASRSP = Archivio della Società Romana di Storia Patria. 

ASV = Archivio segreto Vaticano. 

BRITISH SCHOOL = BRITISH SCHOOL AT ROME, Thomas 
Ashby, un archeologo fotografa la campagna romana tra '800 
e '900, Roma, 1986. 

CosTE, App. = J. CosTE, Appendice di topografia medievale 
all'opera Z. MARI, Tibur, Pars tertia, Firenze, 1983 (Forma 
ltaliae, Reg. l, vol. XVII). 

COSTE, Caminata = J. CosTE, Localizzazione di un pos­
sesso farfense, il « Castrum Caminata» , in ASRSP, 103, 1980, 
pp. 53-77. 

CosTE, Confini = J. CosTE, I confini occidentali della dio­
cesi di Tivoli nel Medio Evo in AMST LII, 1979, pp. 99-124. 

KEHR, I.P. = P.F . .KEHR, Italia Pont~ficia. t. II, Beroli­
ni, 1907. 

PBSR = Papers of the British School at Rome. 

PICCOLINI = C. PICCOLINI, Montecelio, già Monticelli, 2• 
ed., Tivoli, 1974. 

RT = Regesto della Chiesa di Tivoli, per cura del P.D.L. 
BRUZZA, Roma, 1880. 

TOMASSBTTI-BIASJOTTI = G. TOMASSETTI - G. BIASIOTTI, La 
diocesi di Sabina, Roma, 1909. 

ToUBERT = P. ToUBERT, Les structures du Latium médié­
val. Le Latium méridional et la Sabine du IX'- siècle à la fin 
du XJ[e siècle, 2 voll., Roma, 1973. 

IL TERRITORIO DEL MONASTERO DI S. GIOVANNI IN ARGENTELLA 75 

SUMMARY: The territory belonging to the Abbey of San Giovanni 
in Argentella in 10th century. 

Examining the 16th century calendar entry of a lost ~arch· 
ment of the San Silvestro in Capite Archives, once belongm~ to 
the Abbey of San Giovanni in Argentella near Palombara Sabma, 
the author shows that it preserves an extract from a 10th century 
privilege directed to the Abbey, detailing the boundari~s of ìt~ 
territory at that time. He givcs a commentary ~pon th1s .termt­
natio and brings out its importance for a new mterpretati~n o.f 
a number of contemporary documents regarding the e~cle_s•astl· 
cal cirCUill5criptions along tbc boundary between T1voll and 

Sabina. 


